Lectio per la famiglia

BEATI VOI…

domenica 1 novembre 2009

Vieni Spirito di santità

Vieni Spirito dell’ amore

Vieni Spirito di Cristo

Dal Vangelo di Matteo (5,1-12a)

In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli».

RILEGGI, IMMAGINA, COLLEGA

Il brano evangelico mette in luce come sia l’agire di Dio a rivelarsi nel volto dei beati. Le beatitudini, prima ancora che essere descrizione di un modo di essere dell’uomo davanti a Dio, sono rivelazione di come Dio si rapporti con gli uomini e manifesti in loro la bellezza della sua opera. Il genere letterario della beatitudine non è esclusivo nel Nuovo Testamento; è molto frequente nel Primo Testamento, in particolare la letteratura sapienziale è zeppa di beatitudini. Tuttavia, nella maggior parte dei casi le beatitudini che leggiamo nelle Scritture sante sono articolate in due parti; c’è dapprima l’annuncio della gioia, espressa con il termine “beato\beati”, al quale segue una seconda parte che descrive la situazione o l’atteggiamento che vengono proclamati tali. Invece, le beatitudini che Gesù proclama dall’alto del monte non sono in due, ma in tre parti. Dopo l’annuncio della beatitudine, vengono descritti i suoi destinatari – i poveri, gli afflitti, i miti, gli affamati di giustizia…-; infine c’è una terza parte, quella fondamentale, nella quale Gesù mostra su cosa si fonda la loro gioia. E questa terza parte, introdotta da un perché, fa sempre riferimento a un’azione di Dio, che viene promessa ed è certa, perché Dio sicuramente la compirà. Dietro tutti i passivi che ritmano il testo possiamo facilmente intravedere come sia Dio il soggetto di ogni azione: beati i poveri in spirito, perché a loro Dio donerà il suo regno; beati gli afflitti, perché Dio li consolerà; beati i miti, perché proprio a costoro Dio lascerà in eredità la terra; beati coloro che hanno fame e sete di giustizia, perché Dio li sazierà…Appare evidente che la ragione della beatitudine non riposa nelle condizioni esistenziali che l’uomo vive, o nei possibili atteggiamenti che è invitato ad assumere. Anzi, queste situazioni sono tutt’altro che benedette; sono condizioni di povertà, di indigenza, addirittura di persecuzione. La motivazione della gioia sta nel fatto che Dio si colloca dalla loro parte, prende le loro difese, custodirà e riscatterà il loro diritto ingiustamente offeso; agirà, anzi già agisce in loro favore. Le beatitudini di Gesù sono quindi anzitutto una rivelazione di Dio, narrano il suo modo di agire nella storia, proclamano un amore che, per quanto universale, è comunque attraversato da una predilezione, che raggiunge tutti coloro che hanno bisogno di qualcuno che si curvi sul loro bisogno, prenda le loro difese, si faccia carico del loro diritto ingiustamente offeso, sazi il loro giusto desiderio di vita. Di costoro è il regno dei cieli, e il regno è questo curvarsi di Dio sul bisogno dell’uomo.

La gioia si fonda dunque sul terzo elemento, che descrive ciò che Dio certamente farà. Si àncora a questa speranza, che è tale perché ha la forza di trasformare anche il nostro presente consentendoci di rileggerlo nella luce del futuro di Dio. Infatti, questo “beati” proclamato da Gesù non è un semplice augurio o una benedizione per il futuro, neppure semplicemente una promessa. E’ piuttosto una constatazione nel presente: siete beati ora, nell’oggi della vostra vita, anche se il fondatore di questa felicità riposa nel futuro, ma si tratta del futuro di Dio, non del futuro dell’uomo. Affermare che è il futuro di Dio non significa solo riconoscere che è un futuro certo, perché Dio è fedele alla sua parola e attua la sua promessa; significa anche riconoscere che è un futuro capace di dare un significato diverso a ciò che ora sto vivendo. E’ un futuro indisponibile per la mia libertà e per la mia possibilità, non sono io a poterlo progettare o costruire con le mie mani o con la mia fantasia, ma viene da Dio, mi è donato, ed è pertanto in grado di dare un senso diverso al mio presente. Benedetto XVI afferma nella sua enciclica Spe salvi che il messaggio cristiano non è solo “informativo”, ma “performativo”. Ciò significa- spiega il papa- che “il Vangelo non è soltanto una comunicazione che produce fatti e cambia la vita. La porta oscura del tempo, del futuro, è stata spalancata. Chi ha speranza vive diversamente; gli è stata donata una vita nuova” (n.3). I santi sono coloro che hanno saputo scommettere tutta la propria esistenza su questo futuro di Dio e nella speranza hanno ricevuto il dono di una vita nuova, che la loro libertà ha saputo accogliere e far fruttificare.

Le beatitudini che proclama Gesù sono otto, ma esse non delineano otto figure diverse di uomini e di donne, ma disegnano un’unica figura, una sola personalità spirituale, un unico modo di essere e di agire. Potremmo dire che questa unica personalità è Gesù Cristo, al quale il discepolo del Regno deve diventare sempre più simile. Il vero uomo delle beatitudini è Gesù Cristo. Ciò significa anche che l’unica personalità o figura spirituale che le beatitudini ci descrivono è quella del povero in spirito, di cui ci parla la prima beatitudine. E’ la prima non perché all’inizio di una serie, ma perché è la beatitudine fondamentale, e tutte le altre che seguono esplicitano vari aspetti in cui l’essere poveri in spirito si manifesta più concretamente. I poveri in spirito sono poveri davanti a Dio, vivendo la loro povertà nella dipendenza da Dio, attendendo tutto dalle sue mani e dal suo dono. Non sperano solo qualcosa, ma sperano Lui. Povero in spirito è Gesù che nell’evangelo di Matteo può dire: “Tutto è stato dato a me dal Padre mio” (11,27). Povero è chi sa di dover ricevere tutto dalle mani di Dio e riconosce che la propria vita dipende dalle relazioni con il Padre. Il santo “è colui che ha misurato nella povertà sua la smisurata distanza che lo separa dalla santità di Dio. E di fronte ad essa sente la propria indigenza, il proprio limite e tende sempre la mano vuota affinché Dio, come cantiamo a proposito di Maria, la riempia dei suoi beni”.
MEDITA, ATTUALIZZA, VIVI

-LE BEATITUDINI IN FAMIGLIA
1. Beati i poveri in spirito 

Beato chi è umile, chi sente il suo nulla ma confida in Dio.
Beato chi sa chiedere aiuto all’altro che gli è vicino .
Beata che cerca il progetto di Dio su di lei.
2 Beati gli afflitti

Beato chi sa piangere sui propri errori e li vive con misericordia.
Beato chi sa piangere con chi piange, ascoltare il dolore altrui.
Beato chi tiene in casa i sofferenti e gli anziani
3    Beati i miti,
Beato chi sceglie la mitezza e il dialogo per risolvere i conflitti.
Beato chi non cerca vie di violenza (fisica o verbale).
Beato chi segue Gesù mite e umile come maestro.
4 Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia
Beati coloro che vogliono essere coerenti 

Beati coloro che vivono di un lavoro onesto

Beati coloro che sanno accettare di vivere in sobrietà.
5 Beati i misericordiosi
Beati tutti coloro che creano gioia nella loro casa

Beati coloro che sanno sorridere su sé stessi

Beati coloro che sanno perdonare chi gli vive accanto
6 Beati i puri di cuore
Beati quelli che scelgono sempre la via della sincerità.

Beati  coloro che vivono relazioni intime di donazione e rispetto

Beati coloro che si amano disponibili a generare la vita

7 Beati gli operatori di pace
Beata la famiglia che si apre all’accoglienza

Beata la famiglia che si impegna per una società a misura d’uomo

Beata la famiglia che costruisce relazioni di buon vicinato
8 Beati i perseguitati per la giustizia
Beati quelli che sopportano i mali con Cristo crocifisso

Beati quelli che nelle persecuzioni sperano in Dio

Beati quelli che attendono la giustizia da Dio 

PREGA

“Ascoltino gli umili e si rallegrino” (Sal 32)
